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Nata dai figli dei più noti vignaioli
della Piana, l’associazione «Teroldego
evolution» promuove il vino rotaliano
nel Nord Italia e sogna un futuro senza
campanilismi e rivalità tra cantine

La fama del Teroldego
nelle mani dei giovani

di Mariano Marinolli

ROTALIANA Teroldego Evolution ha
varcato la soglia dei cinque anni di
vita e i risultati raccolti in questo
lustro sono davvero lusinghieri.
Intanto diciamo cos’è Teroldego
Evolution: è un’associazione senza
scopo di lucro, bensì divulgativo, nata
dai figli dei più noti vignaioli della
Piana rotaliana che hanno fondato
questo gruppo per far conoscere il
Teroldego rotaliano e valorizzare tutti
i 435 ettari del territorio coltivati con
questa varietà d’uva. Le nove aziende
vitivinicole legate all’associazione
sono: De Vescovi, Donati, Dorigati e
Martinelli di Mezzocorona; Devigili e
Foradori di Mezzolombardo; Endrizzi
e Zeni di San Michele; Gaierhof di
Roveré della Luna. L’idea è proiettata
verso un futuro senza campanilismi e
gelosie, mettendo da parte la rivalità
tra i viticoltori e, soprattutto, tra le
cantine dei diversi paesi dove ognuna
rivendica il merito di produrre il
migliore Teroldego. L’associazione è
nata tra i giovani vignaioli, tutti figli
d’arte che fin dai tempi di scuola

hanno imparato a fare del buon vino,
con l’intento di mettere a confronto le
rispettive aziende per acquisire
maggiore professionalità e aumentare
la qualità del proprio vino. «Ci siamo
messi tutti sullo stesso piano per
crescere assieme – spiega Paolo
Donati – e, crescendo assieme, chi ci
guadagna non è il singolo, bensì tutto
il territorio».

Puntare sulla qualità,
non sulla quantità
La diversità, per Teroldego Evolution,
è un punto di forza per la
valorizzazione del prodotto. Pertanto
ognuno continua a produrre il proprio
vino, mantenendo però costante il
confronto e lo scambio di idee su
come renderlo ancor più pregiato. Il
Teroldego rotaliano può diventare
quel vino di nicchia tanto ricercato
dagli appassionati e dai veri
intenditori e quindi, per Teroldego
Evolution, prima di pensare a come e
dove vendere il vino, bisogna farlo
bene. Puntare sull’eccellenza e non
sulla quantità, e per raggiungere tale
eccellenza questi giovani hanno
sottoscritto un loro disciplinare che

rispecchia i criteri di una docg, con
una produzione ridotta tra i 70 e 130
quintali per ettaro, quando per la doc
il limite è di 170 quintali per ettaro.
«Noi viviamo in Piana rotaliana –
osserva Giulio De Vescovi – e il
cosiddetto Campo rotaliano, così
come fu chiamato settecento anni fa,
è la nostra visione d’insieme, pur
nella diversità del territorio. Pertanto
ogni vigneto ha le proprie
caratteristiche e la nostra mission è di
raccontare il nostro territorio
all’esterno. Ci riusciamo benissimo
perché c’è una grande armonia fra noi
tutti nel portare avanti questo
o b i e t t ivo » .

«Incontri rotaliani»
Proprio su questi presupposti è nata la
biennale «Incontri rotaliani», sotto la
cabina di regia del consorzio turistico
della Rotaliana, dove il Teroldego si
confronta con i blasonati vini del
mondo. Dopo i vini francesi della
Borgogna e quelli spagnoli della Rioja,
quest’anno tocca ai ricercati vini
siciliani dell’Etna. L’appuntamento è
per il 5 e 6 novembre, mentre la
consueta annuale mostra del

Teroldego rotaliano è fissata in
calendario dal 19 al 21 maggio. «Sono
eventi che ci servono davvero molto
per crescere al nostro interno –
chiarisce Francesco Devigili, il
presidente – e che ci hanno anche
consentito di conoscere e stringere
un saldo legame di una preziosa
amicizia con il professor Attilio
Scienza», il celebre agronomo autore
di oltre quattrocento pubblicazioni
scientif iche.

Il successo fuori dal Trentino
Proprio grazie ai dibattiti sulla ricerca
e sulla qualità del vino avvenuti
all’interno «Incontri rotaliani», fanno
notare i soci di Teroldego Evolution,
nella Rotaliana si è sviluppato un gran
fermento tra i viticoltori che hanno
investito nelle proprie aziende e, di
conseguenza, sul territorio.
In questi cinque anni Teroldego
Evolution ha portato e fatto
conoscere il principe dei vini trentini
nelle regioni dell’Italia settentrionale,
con apprezzate degustazioni e giudizi
favorevoli da parte degli esperti del
settore. L’impatto fuori provincia,
c o m’è risultato? «Diremmo oltre ogni

più rosea previsione – rispondono –
poiché la gente ha manifestato il suo
apprezzamento nel vedere questa
sinergia nata da un gruppo ben
affiatato. La soddisfazione più grande
l’abbiamo raccolta a Milano quando
abbiamo notato delle persone,
conosciute al nostro incontro, che poi
al ristorante hanno chiesto una
bottiglia di Teroldego rotaliano,
indipendentemente dall’etichetta. E
questo dimostra quanto sia
importante la comunicazione e
quanto sia semplice spiegare la
peculiarità della nostra terra e dei
nostri vini. In questi incontri abbiamo
capito che, continuando a
confrontarci, non solo noi ma tutti i
produttori ne traggono vantaggi.
Quindi il bene comune supera ogni
visione campanilistica».
Il messaggio, almeno par di capire, è
indirizzato alle cantine sociali
affinché insistano a migliorare la
qualità della propria produzione.
«Viviamo in un territorio di eccellenza
– chiosa il presidente Devigili – e
quindi dobbiamo produrre un vino di
e c c e l l e n z a» .
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I promotori I giovani viticoltori della Rotaliana che hanno dato vita all’associazione con scopi divulgativi «Teroldego evolution»: nove le aziende vitivinicole coinvolte

MEZZOLOMBARDO In
occasione dell’assemblea di
bilancio dei vigili del fuoco di
Mezzolombardo, i volontari
hanno fatto il punto
sull’attività interventistica
svolta nel 2022: 278
interventi per un totale di
2.530 ore uomo. In

particolare, l’anno passato ha fatto registrare: 45 incendi,
71 incidenti stradali, 21 soccorsi di persone/supporto
all’elicottero, 24 soccorsi ad animali e bonifica da insetti.
A questi si aggiungono gli addestramenti teorico-pratici:
88 per un totale di 3.468 ore uomo. Ci sono state poi
l’organizzazione del Trofeo Mezzo San Pietro, le attività
per far conoscere l’operato dei pompieri, la
distribuzione dei calendari. Da menzionare anche
l’attività del gruppo allievi che hanno ricominciato
l’addestramento con il distretto e partecipato al
campeggio provinciale che si è svolto a Cles. L’a l l i evo
Maicol Todeschi ha pure partecipato alle olimpiadi
internazionali dei vigili del fuoco (Ctif) in Slovenia.
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Pompieri, 278 uscite
e 2.530 ore uomo

Lavis, Sofia Farina
chiude la rassegna
di giovani autori

n Con Sofia Floriani e il suo
«Contro cuore» si chiuderà questa
sera a Lavis la rassegna «L’autore
che non ti aspetti», nata dalla
collaborazione tra associazione
culturale Lavisana, biblioteca
comunale e Politiche giovanili.
L’obiettivo era coinvolgere giovani
autori trentini nel contesto
informale di un aperitivo letterario,
per delle serate all’insegna della
cultura e dello scambio. È stato così
che Luca Filosi, Eleonora Urso,
Athena Maya Zandonai e Giacomo
Soraperra hanno guidato i presenti
per quattro settimane attraverso le
loro storie. A Sofia Floriani il
compito di chiudere in bellezza la
rassegna, guidando i presenti
attraverso gli occhi della sua
protagonista Jennifer, alle prese
con una storia d’amore
complicata. D.S.

Bretella di San Michele,
appalto entro l’e s t a te
SAN MICHELE Al question
time di ieri in Consiglio
provinciale, il leghista e
rappresentante della Piana
rotaliana Denis Paoli ha
chiesto lumi sulla famosa
bretellina autostradale di
due chilometri, progettata
tra Grumo e il ponte della
Cacciatora lungo la Fossa di
Caldaro per collegare
direttamente l’A22 alla
statale del Brennero, di cui si
parla ormai da vent’anni.
Nello specifico, Paoli ha
voluto sapere lo stato attuale
dell’iter progettuale e
quando è prevista la data di
inizio dei lavori. Gli ha
risposto l’a s s e s s o re
provinciale all’Urbanistica e
vicepresidente della
Provincia Mario Tonina,

informando che i lavori
devono ancora partire, in
attesa del preventivo di
spesa richiesto alla Snam per
lo spostamento del
metanodotto che interessa il
tracciato della bretellina.
Appena Snam farà sapere
quanto costa e che tempi
servono per lo spostamento
del metanodotto sarà
informata Autobrennero, che
prevede di appaltare i lavori
entro l’estate, essendo
giunto da Roma il benestare
del ministero alla
convenzione sottoscritta tra
Provincia e A22. Se non vi
fosse stato l’inghippo di
dover spostare il gasdotto,
probabilmente i lavori
sarebbero già partiti.
«Sono sinceramente

soddisfatto – ha replicato il
consigliere Paoli – di aver
appreso che l’opera andrà in
appalto a breve,
presumibilmente già entro
l’estate dell’anno corrente.
La realizzazione di
quest’opera porterà a una
riduzione del traffico
pesante in transito sul ponte
di San Michele e quindi
ripercussioni positive su
tutta la viabilità della zona».

M.M.
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